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Introduzione













	Sono state usate, in questi ultimi due decenni, varie metafore per descrivere la Lombardia. La politica, in particolare quella di centrodestra, ne ha piegato l'immagine ai propri scopi: la Lombardia come locomotiva d'Italia o come gallina dalle uova d'oro per le casse dello Stato italiano sono state fra le scelte lessicali più evocative per raccogliere voti e simpatie in un elettorato che, conservatore o progressista, mai ha amato la burocrazia dello Stato centrale. Vent'anni che, nei palazzi del potere, hanno visto nascere e crescere, in questa Lombardia, due fenomeni politici che presto saranno studiati con serenità dagli storici: il berlusconismo e il leghismo. Ovvero, l'aspirazione a quella che, nel 1994, il Cavaliere aveva chiamato una rivoluzione liberale che avrebbe presto liberato idee ed energie "dall'oppressione" statale. Più quella rivendicazione per i territori di un'ampia autonomia nella gestione di soldi e potere che, dal 1991, prese la strada del federalismo e, poi, della secessione nell'immaginario popolare creato da Umberto Bossi. Vent'anni dopo, l'una e l'altra rivoluzione sono rimaste sulla carta. Per le resistenze degli apparati, certo, ma anche per l'inconcludenza di queste due storie politiche che si sono saldate insieme in maniera quasi indissolvibile e sono state vittime anche di personalismi spinti. Fra 2011 e 2012, l'esperienza di berlusconismo e leghismo insieme sembrava arrivata al capolinea o, per lo meno, aveva perso gran parte della sua spinta ideale. Da una parte, il Cavaliere costretto a lasciare la guida del Governo nel pieno della crisi economica internazionale per fare posto ai tecnici di Mario Monti e congelare in questo modo anche l'alleanza con la Lega. Dall'altra, il Senatur acciaccato nel fisico e nella capacità politica di trascinare ancora una volta i suoi militanti all'inseguimento di quella 'Padania' che mai è arrivata. E poi gli scandali. Quelli di Berlusconi, ma anche quelli che hanno finito per travolgere proprio la Lega, imprevedibili per chi avesse visto nell'armata di via Bellerio ancora il candore delle prime battaglie anti-sistema. Eppure, con qualche cambiamento nel copione e nella distribuzione dei ruoli, queste due forze date per morenti fino a pochi mesi prima delle elezioni del 2013 hanno finito per ottenere ancora una volta un risultato, pur ridimensionato rispetto alle proporzioni di qualche anno addietro. Alle politiche Berlusconi è arrivato a un soffio dal Pd di Pier Luigi Bersani e dal Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo: voleva contare ancora qualcosa, quando ha deciso di ritornare in campo, e ha finito per essere determinante nella costruzione di una maggioranza di Governo. E poi c'è stata la Lombardia: dopo 18 anni di amministrazione ininterrotta guidata da Roberto Formigoni, il centrodestra è riuscito ancora una volta a vincere nonostante le disillusioni del proprio elettorato che non aveva visto realizzate né la rivoluzione liberale né quella federale. Il nuovo governatore, novità, è un leghista: Roberto Maroni, nel frattempo diventato Capo della Lega al posto del vecchio Bossi. E il centrosinistra, vicino a un'occasione storica che avrebbe probabilmente aiutato anche a cogliere il risultato a livello nazionale, coniando l'ulteriore metafora della Lombardia come Ohio d'Italia, alla fine non è riuscito a imporre una sua agenda e a convincere gli elettori lombardi che si potevano affidare ai loro candidati e ai loro programmi. Ancora una volta in rincorsa, quindi, anche se con un candidato super partes come Umberto Ambrosoli che poteva pescare in un bacino elettorale più ampio di quello dei partiti tradizionali. Ancora una volta dietro, al secondo posto.



	E' da qui che parte questa piccola storia, che ho vissuto da cronista per l'agenzia Ansa. Una storia che voleva raccontare come una regione simbolo, quale appunto è la Lombardia, fosse finita nuovamente in balia degli scandali. E che alla fine ha raccontato anche come, nonostante questi scandali e, appunto, le delusioni politiche, si sia affidata sostanzialmente alle stesse mani che avevano gestito la politica locale per un quasi ventennio. In positivo e in negativo. I principali protagonisti politici della Regione intesa come istituzione, in tre anni, cioé dall'avvio del quarto e ultimo mandato di Formigoni, sono finiti sotto inchiesta soprattutto per corruzione, facendo concludere la legislatura in anticipo. Non era mai successo, in Lombardia. Indagati da Formigoni in giù. Quasi tutti di Pdl e Lega, ma anche lo sfidante del Pd che nel 2010 aveva cercato di conquistare proprio la poltrona di governatore, Filippo Penati. E con un assessore, Domenico Zambetti, il cui arresto per sospetto voto di scambio con la 'ndrangheta ha fatto poi crollare tutti gli equilibri che si opponevano ancora al ricorso alle urne. Il Pirellone, a torto o a ragione, era diventato fra la primavera del 2010 e l'inizio del 2013, un simbolo di privilegio. Qualcuno ha scomodato persino il paragone con i tempi di Tangentopoli: vent'anni prima, appunto. Forse un po' eccessivo come salto. Di leggi da fare, comunque, di politica in senso stretto quasi non si parlava più. Si parlava di sospetti e perquisizioni. E di possibili vie d'uscita. Si parlava delle vacanze di Formigoni e delle borsette della Minetti e degli strafalcioni di Bossi Junior. Questa è insomma la cronaca di come in Lombardia si è consumata la crisi della Seconda Repubblica, che proprio da queste parti aveva trovato i suoi protagonisti più fortunati.  Gli elettori, il 24 e 25 febbraio hanno chiesto, si', discontinuità dagli scandali e dal gossip. Ma non hanno giudicato che questi fossero così importanti per le scelte di schieramento. Maroni si è presentato con lo slogan che gli aveva spianato la strada alla leadership leghista: pulizia, pulizia, pulizia. Per vincere ha dovuto fare anche una clamorosa retromarcia con il Pdl: da mai più alleati ad alleati per vincere in poche settimane, con un patto firmato la notte dell'Epifania sotto la cometa di Arcore che valeva pure per le elezioni politiche nazionali che il futuro governatore aveva giurato di non calcolare più nel suo orizzonte strategico. Alla fine ha colto il suo risultato storico, insieme ovviamente ai voti di Berlusconi. Ha conquistato la poltrona di presidente della Regione Lombardia che aveva sognato sin dal 1995, e lo ha fatto nel momento di massima crisi della Lega in termini di consensi elettorali. Il sogno del centrosinistra si è infranto sul voto di schieramento degli elettori lombardi, che evidentemente hanno perdonato gli scandali e hanno creduto che la ricetta di Maroni fosse più credibile di quella di Ambrosoli. E, probabilmente, questo segno si è infranto anche contro i limiti che l'offerta politica del centrosinistra al nord ha sempre presentato: di fronte a un quasi ventennio di potere formigoniano, per esempio, nel 2012 non c'era ancora un nome alternativo pronto per la sfida del 'dopo'. E nemmeno una parola d'ordine riconoscibile.



	Da qui l'idea del titolo di questo e-book, interpretata graficamente in copertina dall'amico Andrea Tamborini. Rivoluzione poteva essere, se nella culla del centrodestra avessero vinto quegli avversari che lo sfidavano nel momento di maggiore difficoltà e che immaginavano di sospingere, dalla Lombardia, la conquista del Governo nazionale, sfumata a sua volta di fronte allo sguardo di Bersani. In parte, per lo scatto di qualità dei leghisti, il risultato al Pirellone è stato comunque una rivoluzione carica di aspettative. Dunque, una quasi rivoluzione. Dove tutto sembra cambiare ma dove è ben visibile una linea di continuità con vent'anni di governi nazionali e regionali. Anche perché, come si vedrà, le principali candidature alla presidenza sono state ancora una volta frutto più degli accordi fra i partiti o fra gli schieramenti tradizionali che non il risultato di un'azione politica radicata nel tempo. Una replica del passato o forse una svolta, si vedrà alla prova dei fatti.



	Nel primo capitolo c'è la descrizione del nuovo governatore e di come è arrivato a conquistare la presidenza della Lombardia. La figura di Maroni, a lungo tempo 'eterno' numero due di Bossi nella Lega, è quella che aiuta a capire che cosa è successo nel cambio di equilibri interni all'alleanza con il Pdl. Nel secondo capitolo c'è invece, come altra faccia della medaglia, l'uscita di scena di Formigoni, gli scandali, il logoramento di una lunga fase di potere che il centrosinistra ha cercato di sostituire. Nel terzo capitolo c'è un racconto quasi quotidiano di come i partiti, anche alleati, si sono scontrati fra di loro nelle due settimane in cui la frana è caduta. Erano i giorni, nell'ottobre del 2012, del duello fra Maroni e Formigoni, da cui il primo è uscito vincitore (con l'aiuto di Berlusconi). Nel quarto capitolo c'è spazio per descrivere come sono nate le candidature di Maroni e di Ambrosoli, mentre nell'epilogo c'è il racconto del debutto della nuova legislatura. In appendice, infine, la trascrizione di due interviste che ho realizzato per il quotidiano svizzero Il Corriere del Ticino al sociologo Aldo Bonomi e allo storico ed economista Giulio Sapelli nel dicembre 2012 perché fotografassero la Lombardia dal punto di vista degli uomini e della società.



	Una precisazione: 

	essendo un testo nato sull'onda degli avvenimenti, è rimasto molto alla superficie degli eventi. Più che un saggio, una cronaca. Scopo principale è stato di dare un'idea di come sia maturata la crisi politica della Lombardia dell'ultimo anno, offrendo spunti per il futuro. Ci sarà tempo, per chi vorrà, di indagare in profondità sulle ambizioni e gli errori dei protagonisti, sui riflessi che questi avranno avuto sulla società lombarda.



	Un'avvertenza, poi: 

	la storia politica dell'ultimo anno, al Pirellone, è stata determinata soprattutto da una serie di grane giudiziarie che hanno coinvolto decine di esponenti della Regione, diversi di loro con accuse gravissime per la credibilità delle istituzioni. In questo e-book sono state riportare le notizie essenziali, come si sono sviluppate nelle cronache politiche e giudiziarie del periodo preso in esame, allo scopo di capire che quadro è venuto a crearsi. Anche in questo caso, una cronaca degli avvenimenti come sono stati registrati nella vita politica della Lombardia. Ma trattandosi di vicende ancora aperte al momento della chiusura del libro è bene ricordare, questa l'avvertenza, che chiunque  è innocente fino a sentenza definitiva.



	Una confessione, infine:

	questo testo non è nato con un intento politologico, ma per offrire uno strumento a chi volesse orientarsi nel cambiamento dello scenario politico di questi anni. Un piccolo strumento che si è occupato di un piccolo, ma pur significativo, segmento della vicenda politica nazionale. E poi è servito anche all'autore per riordinare la memoria di ciò di cui per lavoro si è dovuto occupare in questi anni, cercando di dare un senso anche alle giornate spese a "stare dietro" a quanto accadeva. Se si vuole, dunque, anche un divertissement. 



	La dedica è alle colleghe e ai colleghi che mi hanno dovuto sopportare.







































Capitolo Primo



LA VITTORIA

Roberto
(Maroni)













Poteva essere una rivoluzione istituzionale, lo è stata per
metà. Sicuramente, però, il risultato elettorale in Regione
Lombardia è stato l'unico punto di equilibrio nella crisi
politica che le consultazioni di inizio 2013 hanno creato in
Italia. Roberto Maroni, il Capo della Lega Nord che ambisce a fare
dell'Italia settentrionale una nuova comunità di destino in
giacca e cravatta, è diventato presidente della Lombardia. La prima
volta per un uomo del Carroccio scelto direttamente dai cittadini
nella regione simbolo delle rivendicazioni autonomiste che agli
inizi degli anni Novanta contribuirono allo sgretolamento della
Prima Repubblica, senza per questo mietere successi di rilievo
nella Seconda. Maroni - grazie soprattutto al rinnovato accordo con
il Pdl, che dopo un anno di divorzio gli ha portato fortuna ma
anche grosse incognite - ha sbarrato la strada agli sforzi di un
centrosinistra che proprio in Lombardia, dopo 18 anni di
amministrazione di centrodestra guidata da Roberto Formigoni e una
serie di scandali che a qualcuno hanno ricordato addirittura gli
scempi di Tangentopoli, cercava la sua riscossa migliore. Risultato
che tuttavia, per diverse ragioni, non è arrivato, lasciando dunque
che Maroni, anche superando lo scetticismo della vigilia,
conquistasse il ruolo di governatore con un margine che ha
cancellato quasi ogni dubbio sul significato politico di questa
svolta. Una rivoluzione, poteva essere, se le truppe guidate da
Umberto Ambrosoli, un esterno chiamato dalla politica di area
progressista proprio per cercare di garantire l'impresa,
avessero tagliato il traguardo per prime spezzando la continuità
amministrativa di un centrodestra in sella ininterrottamente dal
1995. Una mezza rivoluzione lo è comunque stata, in Lombardia,
perché la vittoria di Maroni ha realizzato due novità. Ha
rianimato, anzitutto, la strategia della Lega Nord, arrivata al
2013 azzoppata dagli scandali e dalle disillusioni di un elettorato
che non ha mai visto realizzati i grandi progetti per i quali,
vent'anni prima, Umberto Bossi agiva come oggi Beppe Grillo nei
confronti del Palazzo e dei partiti tradizionali. Certo, anche a
causa dell'alleanza con il partito di Berlusconi che fatto
tabula rasa delle dichiarazioni ufficiali pronunciate per un anno
intero, le percentuali che il Carroccio ha raccolto alle urne il 24
e 25 febbraio sono state dimezzate rispetto a cinque o appena tre
anni prima. E questo ha spinto i 'padani' sull'orlo del
tracollo, salvati solo dal risultato lombardo, che proprio per
questo in casa Lega servirà a cercare un riscatto. E'
paradossalmente in questo passaggio, infatti, che Maroni ha per
adesso conquistato il secondo obiettivo: ridare enfasi alla
'questione settentrionale' che sembrava essersi smarrita
nei fallimenti della Seconda Repubblica anche per i limiti
nell'azione politica leghista che lui stesso ha dovuto
riconoscere una volta assunto il comando al posto di Umberto
Bossi.



In Lombardia, Maroni, sostenuto da Lega, Pdl e altre liste di
centrodestra, ha raccolto il 42,81% dei consensi, staccando in modo
netto (ma senza stravincere) il suo diretto avversario Ambrosoli,
appoggiato da Pd, Sel e altre liste di centrosinistra, che invece
ha conquistato il 38,24% di consensi. Alla vigilia del voto, i
pronostici più diffusi indicavano la probabilità di un testa a
testa fra l'ex ministro dell'Interno e l'avvocato
milanese figlio dell'eroe borghese assassinato dai sicari di
Michele Sindona. Si è ragionato su questa prospettiva fino
all'apertura delle urne. Che non fosse cioè possibile
pronosticare con sicurezza un risultato fino allo scrutinio delle
ultime schede e che, dunque, ci si dovesse aspettare uno scarto di
poche centinaia di voti a favore del vincitore. Non è stato, però,
così. Il responso delle regionali ha rispecchiato sostanzialmente
il distacco fra centrodestra e centrosinistra registrato già per la
Camera e il Senato. Del resto, si è votato in un inedito election
day e, dunque, in una soluzione unica che può aver favorito un voto
di schieramento. Ter [...]
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